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Oggi e domani si vota nelle scuole 

«I consigli non vanno, ma 
non sprechiamo questa 
occasione democratica» 

L'appello della FGCI per le liste democratiche e di sinistra 
Sabato 4 assemblea cittadina di tutti gli organismi unitari 

Oggi e domani in circa 120 scuole romane si 
voterà per il rinnovo dei consigli di istituto e di 
classe. L'anno scorso la FGCI optò per l'asten
sionismo, quest'anno pur non essendo cambia* 
to il giudizio sui limiti di queste elezioni e sul 
poco peso che gli studenti hanno negli organi 
collegiali i compagni hanno lanciato un appcl» 
lo a tutti gli studenti per il voto alle liste di 
sinistra, alle liste democratiche a quelle appog
giate dai comitati studenteschi. Questi organi
smi nacquero l'anno scorso proprio in antago
nismo con i decreti delegati; ora dovranno ave
re una funzione di collegamento tra gli studen
ti e gli eletti nei consigli. Per questo le liste del 

Tasso e del Ma mia ni hanno indetto sabato 4 
dicembre un'assemblea cittadina delle liste di 
sinistra, dei comitati studenteschi, degli orga
nismi unitari. A Roma l'anno scorso votò poco 
più del 10 per cento del giovani (contro la me
dia nazionale del 60%). Quest'anno le scuole 
che hanno presentato liste studentesche sono 
una settantina. Le liste laiche e di sinistra sono 
oltre 60, quelle cattoliche (quasi dimezzate ri
spetto all'anno scorso) una trentina e dichiara
tamente di destra ve ne sono solo due. Si vota 
oggi dalle 9 alle 12 e domani dalle 9,30 alle 13. 

I dati delle elezioni \anno comunicati alla 
FOCI ai numeri 192151, 191251 oppure al 

• Fare ciò che possiamo, 
dove .siamo, non conosco al
tra morale: e 11 socialismo è 
anche questo». La citazione 
tratta da un libro di Francois 
Mitterrand conclude un ma
nifesto appeso sulle scale del 
liceo Tasso, in via Sicilia. Il 
•Da tze baoi, della FGCI, è 
l'unico strettamente politico 
che si scorge nel corridoi del
la scuola alla vigilia delle e-
lezioni per il rinnovo del con
sigli di classe e di Istituto, e 
questa frase del presidente 
socialista francese è partico
larmente appropriata e si
gnificativa, perché In poche 
parole sintetizza la polemica 
che l compagni della FGCI 
fanno con il PdUP. In sintesi 
si dice: siamo perfettamente 
d'accordo con voi che queste 
elezioni non cambieranno di 
molto questa scuola, è anche 
vero che gli studenti nel con
sigli contano proprio poco, 
ma noi pensiamo che sia giu
sto utilizzare anche questo 
spazio, come punto di par
tenza certo, e solo per conti
nuare a lottare Insieme a 
tutti gli altri studenti. E poi
ché è l'unico che ci hanno 
dato utilizziamolo. Ed è una 
frase significativa perché 
aiuta a capire come è cam
biato il modo di fare e di ispi
rarsi qui al Tasso, liceo stori
camente illuminato e di sini
stra. Più laico, s'è detto e più 
concreto, ma non disimpe
gnato tanto che al posto del--
la lontana e forse mitica Ci

na popolare, paese socialista 
ma sconosciuto nel manife
sto compare la Francia dove 
il socialismo ancora non c'è 
ma che si può più facllente 
visitare conoscere e anche 
criticare. 

Sono le undici e un quarto, 
comincia la ricreazione e il 
corridoio del piano terra si 
riempie di ragazze e ragazzi: 
è lo «struscio» della scuola. 
Chi si ferma a leggere l'ap
pello per partecipare ai Gio
chi della gioventù, chi esce In 
strada per la pizzetta, chi 
passeggia a braccetto, chi 
commenta l'ultima assem
blea i cui risultati sono espo
sti in un grande manifesto: si 
parla delle attività extradl-
dattiche.i corsi di chitarra, di 
scacchi, le difficoltà per te
nere aperta la scuola 11 po
meriggio. 

Davanti al manifesto della 
FGCI si è fermata Marzia. 
Quella frase di Mitterrand è 
rivolta anche a lei dato che 
alle elezioni ha deciso che 
non parteciperà. Da due anni 
insieme ai compagni della 
FGCI lavora per costruire il 
coordinamento studentesco. 
Un comitato composto da 
due delegati per ogni classe. 
In parte funziona come sin
dacato (dovrebbe garantire 1 
diritti degli studenti) in par
te come i vecchi collettivi, 
perché coordina iniziative di 
lotta. Al consiglio d'istituto 
si chiederli poter partecipare 
alle decisioni delle attività 

didattiche, di poter gestire 
una parte dei fondi da desti
nare alle altre iniziative. 

La discussione nasce 
spontaneamente: «Se 11 voto 
sarà massiccio — dice Mar
zia — finisce che il ministro 
lo interpreta come se dagli 
studenti ricevesse l'avallo al
la situazione attuale. Pense
rà che ci accontentiamo di 
quei quattro miseri posti 
senza potere nel consiglio d' 
istituto. E allora preferisco 
puntare tutto sui comitati 
studenteschi che con gli stu
denti hanno un legame vero, 
preferisco lottare perché 
vengano riconosciuti come i 
nostri veri rappresentanti». 
Le risponde Giovanni, della 
FGCI: «Nei comitati studen
teschi ci crediamo anche noi 
e quest'anno potrebbero da
re più forza ai delegati del 
consiglio d'istituto. Ma ci so
no anche delle valutazioni 
politiche da fare rispetto all' 
anno scorso che ci spingono 
a partecipare: è più forte la 
presenza alle urne da parte 
dei giovani, la nostra asten
sione significherebbe rima
nere isolati, proprio nel mo
mento in cui i cattolici stan
no perdendo credito, e infatti 
le loro liste in città si sono 
praticamente dimezzate. Per 
quale motivo dal momento 
che gli studenti a votare ci 
vanno dovremo rinunciare a 
questo spazio? Hai visto a 
Milano, a Genova: 1 risultati 
parlano chiaro*. 

In carcere il «vivandiere» della banda 

Altro pastore arrestato 
per il sequestro Achille 

È Egidio Serra, sospettato di aver fornito anche le armi utilizzate 
durante il rapimento - Sale a 15 il numero delle persone coinvolte 

seppe Falchi e del «re» della 
sambuca Molinart. 

Latitante, aderente a «Bar
bagia Rossa», l'organizzazione 
eversiva sarda 6trettamente 
collegata alle Brigate rosse, era 
riuscito sempre a sottrarsi alla 
cattura fino al 5 novembre 
scorso quando lo trovarono nel 
seminterrato di Tarquinia, con 
una pistola puntata contro la 
tempia della Achille pronto a 
fare fuoco se non avesse otte
nuto precise garanzie sulla sua 
incolumità. Ci volle un'ora di 
trattative per convincerlo e alla 
fine, anche lui, il più irriducibi
le della banda, si decise a la
sciare libera la ragazza. 

Gli altri componenti della 
pericolosa organizzazione era
no stati fermati qualche giorno 
fa. I carabinieri erano riusciti a 
bloccare per primo un pastore 
che portava il gregge in un pa
scolo di Mentana a poca distan
za dalla villa degli Achille. Poi 
eiano state catturate altre nove 
persone; tutte, nelle ore che 
precedettero la liberazione di 
Marilù, furono sottoposte a 
snervanti interrogatori e grazie 
alle rivelazioni di un bandito 
pentito gli inquirenti riusciro
no ad arrivare a Tarquinia e a 
liberare l'ostaggio. 

Altri due pastori sardi sono 
stati arrestati la scorsa settima
na per il sequestro di Marilù 
Achille. Sono Egidio Serra e 
Silvio De Pau: quest'ultimo su
bito dopo la cattura si è rivolto 
al tribunale della libertà e ha 
ottenuto la liberazione provvi
soria. Con loro sale a quindici il 
numero delle persone coinvolte 
nel rapimento della studentes
sa segregata per quaranta gior
ni in uno scantinato di Tarqui
nia e liberata durante un'irru
zione nel covo dai carabinieri. 
Entrambi originari di Tertenia, 
in provincia di Nuoro, sono fi
niti in carcere con imputazioni 

diverse: secondo gli inquirenti 
il primo avrebbe procurato le 
armi che i complici utilizzarono 
durante il sequestro svolgendo 
il ruolo di vivandiere e carcerie
re durante il periodo della pri
gionia. L'altro invece è accusa
to di favoreggiamento per avere 
aiutato Giovanni Antonio Flo
ris, il capo della banda, l'ultimo 
ad arrendersi quando i militari 
irruppero nello stabile di Tar
quinia, a sfuggire a una prima 
retata dei carabinieri. Floris in
fatti era già ricercato per altri 
rapimenti e in particolare per 
quelli di Gino Spanu, di Giù-

Gianni Guido rinviato 
a giudizio per evasione 

Gianni Guido, fuggito nel 
gennaio scorso dal carcere di 
S. Glmignano dove stava 
scontando trenta anni di 
carcere per il massacro del 
Circeo, è stato rinviato a giu
dizio dal giudice istruttore 
Guido D'Amelio per evasio
ne e tentato omicidio. Du
rante la fuga dal penitenzia
rio il giovane, che è tuttora 
latitante, colpi alla testa con 
un pesante portacenere un 
agente di custodia, (poi in

quisito) e riuscì ad evadere 
nonostante le numerose sca
riche di mitra sparate dalle 
sentinelle sul muro di cinta. 
Per corruzione e concorso in 
evasione sono stati rinviati a 
giudizio anche 1 genitori del 
giovane, che insieme ad An
drea Ghlra è responsabile di 
uno del più crudeli e odiosi 
delitti mai commessi. 

I due assassini tennero se
gregate per giorni nella villa 
del Circeo Donatella Cola-

santi e Maria Rosaria Lopez. 
Questa ultima morì, uccisa 
dalle terribili sevizie dei suoi 
aguzzini. Donatella Colasan-
ti riuscì invece a salvarsi. 

Per l'evasione fu aperta u-
n'inchiesta a carico dell'ex 
direttore del carcere, Luigi 
Morsello e dei due agenti di 
custodia Francesco Pilloni e 
Mario Guazzini. Tutti e tre 
sono accusati di aver agevo
lato la fuga del detenuto. So
no stati invece prosciolti in 
istruttoria altri tre agenti. 

L'inchiesta è stata tra
smessa dal magistrato sene* 
se alla procura generale del
la repubblica di Firenze. Il 
processo con tutta probabili
tà lnizierà a marzo dell'83. 

La città «sorpresa» dall'Anno Santo 
«È una grande occasione 
se lo Stato non si distrae» 

Sorpreso? Si, sono stato 
sorpreso dalla notizia. E' 
semplice: nessuno me l'ave
va preannunciata. Neppure 
un minuto prima. L'ho sapu
to come tutti gli altri, all'im
provviso. Mai un accenno, u-
n'Indlscrczione, un preavvi
so. Ma questo, adesso, conta 
poco. Conta, un'altra cosa, 
che non mi sento né ango
sciato né sgomento o allar
mato. E questo non è solo il 
mio stato d'animo personale, 
di sindaco. E' l'atteggiamen
to, la volontà, la consapevo
lezza di tutta l'amministra
zione capitolina. L'ultima 
volta l'annuncio ce lo diede
ro con due anni d'anticipo, 
stavolta per prepararci non 
avremo che due mesi e mez
zo. Pochissimo. Ma basterà, 
lo faremo bastare. Ci daremo 
da fare, subito, e la città quel 
giorno sarà pronta. Se...». 

Ugo Vetere cerca e trova le 
parole con calma. Non perde 
la bussola, anche se — non si 
offenderà a leggerlo — gli è 
cascata sulla testa, come pri
mo cittadino di Roma, una 
tegola di un bel peso. «Quel 
giorno» è il 16 febbraio 1983, 
data fissata per l 'inaugura
zione dell'Anno Santo 
«straordinario». Un avveni
mento enorme: spirituale, re
ligioso, culturale, finanzia
rlo, turistico. Con dimensio
ni universali, ecumeniche. 
Basta ripensare a sette anni 
fa, al precedente Anno Santo 
del 1975, per avere subito a 
mente 1 problemi, le difficol
tà, le energie, le necessità 
materiali di organizzazione 
che un simile evento porta 

Intervista al sindaco Vetere, dopo l'improvviso annuncio 
del Papa - «Il tempo per preparare Roma è pochissimo, 
ma faremo di tutto» - Un anno decisivo per il futuro 

con sé. Roba, per un sindaco 
e per una citta come questa, 
da far tremare le vene del 
polsi. Come trovarsi da un 
giorno all'altro — e stavolta 
sarà più o meno proprio così 
— con un'altra citta addos
so, alle porte, dentro, che re
clama mezzi di trasporto, 
parcheggi, vitto, alloggio... 
Una citta in più, cosmopoli
ta, che parlerà cento lingue e 
vorrà, giustamente, inten
dersi, capirsi, conoscersi, con 
la gente, la storia, la cultura 
di Roma. Del centro della 
cristianità e della capitale di 
questo paese. Allora, Vetere, 
come lo vedi, l'Anno Santo 
dalla tua scrivania? 

*Lo vedo così: l'Anno San
to può essere un fatto positi
vo, un avvenimento utile per 
il futuro di Roma. Ma a certe 
condizioni. Una tappa, un 
momento così importante e 
solenne della sua storia civi
le e spirituale, avrà, questo è 
certo, oneri molto forti. Ri
chiederà un impegno incre
dibile.'Centinaia di migliaia''' 
di persone, milioni di uomini'. 

di tutto il pianeta conosce
ranno la nostra città. Go
dranno delle sue bellezze e 
dei suol problemi irrisolti, 
sentiranno la sua miscela di 
irripetibile, unico centro 
mondiale della cultura e del
la civiltà e di metropoli mo
derna carica di affanni, di 
contraddizioni, di guai gran
di e piccoli*. Il sindaco insi
ste molto su questo tasto: 
Roma «ecumenica» e «capita
le democratica» vive una cri
si ma non rinuncia a guarda
re avanti, a progettare un av
venire di «sviluppo» e di «pro
gresso umano, civile». Ma 1' 
Anno Santo cosa produrrà, 
come interverrà su tutto 
questo? La domanda per Ve
tere è un invito a nozze, per 
cinque minuti parla senza 
pause, dimostra di avere in 
mano un disegno chiaro. 
Problemi, occasioni nuove, 
pericoli, bisogni principali. 
Ecco cosa risponde. 

«1/ punto é questo: il 1983 
sarà, è per Roma un anno 
decisivo. Adesso che franchie 
Santo sarà due volte deter

minante per il suo futuro. MI 
spiego: nell'83 l'amministra
zione capitolina darà avvio o 
porterà a termine un elenco 
alto così di opere fondamen
tali. Ripeto: fondamentali. 
Metteremo in pratica gli o-
bleitivi prioritari, più impor
tanti, del programma della 
Giunta di sinistra. Opere in
dispensabili perché Roma 
sia sempre più degna e mo
derna capitale. Le prime cose 
che mi vengono a mente: gli 
scavi ai Fori, le quattromila 
case nuove di Tor Bella Mo
naca, le grandi arterie stra
dali, i centri direzionali. Fac
cio una parentesi: il 31 gen
naio prossimo invierò alle 
diverse forze produttive, ai 
diversi organismi interessa
ti, Il materiale per presentare 
quanto prima il "piano di 
fattibilità" delle "direziona
lità". Insomma, siamo a un 
passaggio decisivo per la cit
tà, alla fase in cui dall'emer
genza — che pure sta ancora 
qui, tra noi, non tutta elimi
nata, ci mancherebbe altro! 
— passiamo al domani e al 

dopodomani. Mettiamo le 
mani e le grandi Idee per la 
Roma del 2000». 

L'Anno Santo arrivato all' 
Improvviso, non rimette In 
sella l'«emergcnza»? Non ri
porta In primo plano le ca
renze che ancora esistono 
nel grandi sevizi pubblici? 
*No, l'Anno Santo non va vi
sto • assolutamente nella 
chiave dell'emergenza. Io lo 
voglio vedere, bisogna veder
lo nella chiave dello sviluppo 
di Roma. Sì, certo, il vero 
problema è che mancano le 
strutture. Ma perché non ci 
sono? Perché la capitale non 
può pensare di ospitare l pel
legrini dell'Anno Santo sen
za dover mettere In piedi uno 
sforzo gigantesco? La rispo
sta è molto chiara: perché 11 
governo Italiano non ha, non 
ha mal avuto una politica 
vera verso la capitale del 
paese. C'è un contrasto stri
dente, non più sopportabile 
tra quello che ha fatto e fa la 
municipalità la "distrazio
ne", diciamo così, dei gover
ni. Come se Roma non aves
se una funzione nazionale, 
un ruolo internazionale non 
delegabile. Non trovo altro 
aggettivo per de finirla: è una 
"distrazione" pervicace. Dal 
Campidoglio amministria
mo la città, pensando sem
pre al fatto che è "anche" la 
capitale. Da Palazzo Chigi, 
tutto l'opposto. Allora mi au
guro che l'Anno Santo sia I' 
occasione per invertire la 
rotta. Come sindaco, non so
lo mi auguro, ma chiedo al 
governo di "muoversi", di 
prendere subito coscienza 
dell'avvenimento In calen
dario da qui a due mesi e 
mezzo. L'ho già detto a Spa
dolini e gli ho chiesto, come a 
Potetti, un Incontro urgente. 
La giunta comunale martedì 
butterà giù un primo plano 
di proposte organiche, gli as
sessori sono già al lavoro, lo 
stesso mi sto studiando le "e-
sperlenze"passate e recenti». 

Sindaco, lo dici perché er
rori sono stati commessi e 
vanno evitati? 'Lo dico per
ché bisogna non ripeterli e 
perché questa città anche In 
soli otto anni è cambiata». 
Traffico, ricettività, ambien
te, grandi parcheggi, sono i 
punti delicati che vetere ac

cenna d'impulso. A proposi
to, l'Anno Santo cosa fa, ac
celera o taglia l temi dell'o
perazione «tridente», al cen
tro storico senza traffico? 

*Gli dà più forza, questo è 
certo, la rende un'operazione 
ancora più importante, ne 
accresce il valore. Come, del 
resto, accresce il significato 
dell'intervento del Comune 
nel settore turistico e com
merciale. Proprio stasera (ie
ri sera, ndr) l'assessore Rossi 
Dorla ha già avuto una riu
nione con gli operatori turi
stici Vetere si Interrompe, 
squillano 1 telefoni, il sinda
co è subissato di richieste di 
interviste. Il tempo per il 
cronista dell'Unità è scadu
to. Ma il taccuino annota u-
n'ultlma frase: «Una cosa la 
città deve saperla: noi slamo 
pronti a fare la nostra parte, 
tutti Insieme. Chi non può 
restare ancora passivo è il 
governo. L'ennesimo disinte
resse suonereste offesa alla 
cultura, grave orrore politico 
ed economico, segno di scar
sa considerazione verso la 
comunità romana e per lo 
stesso Stato democratico. Ci 
vogliono Idee, interventi, 
mezzi straordinari, non mi
sure "tampone". Di quelle la 
città ne ha già sopportate 
troppe». 

Marco Sappino 

Un'incredibile sentenza che premia un segretario di Cava 

«Devi lasciare la casa», 
serve a un notabile de 

Il locatario, che vive a Napoli e a Roma ha un altro alloggio ha vinto la causa - Tutto è 
iniziato quando la Bastogi...' - All'inquilino non è stata concessa neanche la proroga 

La storia di 
uno strano affare 

L'operazione di svendita del 
patrimonio immobiliare della 
iBastogi* di cui è rimasto vitti
ma anche il nostro lettore fece 
all'epoca molto parlare. Insom
ma ci fu il sospetto — per usare 
un eufemismo — che quegli e-
difici la Bastogi li avesse sven
duti a basso costo a uno dei suoi 
maggiori azionisti, Angelo Gui
do Terruzzi il «re del rame: 

L'operazione fu condotta a 
termine in pochissimo tempo, 
fra il settembre e il novembre 
del 1930. due anni dopo che la 
Bastogi aveva incorporato l'I
stituto Romano Beni Stabili. 
L'immenso patrimonio immo
biliare della IRBS fu venduto a 
un prezzo medio di seicentomi
la lire al metro quadro. E si 

tratta di case e negozi, tutti 
«centra/issimi». Un prezzo che 
anche venti anni prima sarebbe 
stato giudicato stroppo basso». 
Probabilmente quei centomila 
metri quadrati si sarebbero po
tuti tranquillamente collocare 
sul mercato a un prezzo tre 
quattro volte superiore a quello 
richiesto. 

Contemporaneamente alla 
«grande vendita» ci fu la crea
zione di una miriade di piccole 
società immobiliari, quasi tutte 
con sede a Milano. Sono state 
proprio queste a gestire tutta 
l'operazione: prima accapar
randosi l'intero patrimonio, poi 
rivendendolo. 

La «regia» di tutto fu affidata 
alla società *Camla» (prima a 
responsabilità limitata poi tra
sformata SpA), presieduta da 
Silvio Zanini. uomo di fiducia 
di Angelo Guido Terruzzi. 

Una sentenza di sfratto che 
sembra simile a migliaia di 
altre che stanno per essere e-
segulte a Roma. Dietro c'è il 
dramma" di un'intera fami
glia, che da un giorno all'al
tro si trova in mezzo a una 
strada, con il mercato dei fit
ti praticamente bloccato. Un 
caso come tanti altri, dun
que? Forse, nella storia che 
ci ha raccontato un lettore 
c'è qualcosa di più. E di più 
preoccupante, sicuramente. 
La vicenda ha come sfondo 
un palazzo del centro. Fino a 
qualche anno fa, l'edificio 
era di proprietà dell'Istituto 
Romano Beni Stabili. «Non 
sapendo dove andare e visto 
Che TIRBS dava garanzie di 
una sistemazione stabile e 
duratura decisi di firmare il 
contratto d'affitto». 

Nel "78 però la «Bastogi» s' 
incorpora la Beni Stabili, e 
qui cominciano i guai per il 
nostro lettore e per centinaia 
di altri inquilini. La neonata 
•Bastogi-I.R.B.S.» inizia a 
svendere tutto il suo patri
monio Immobiliare (detto 
tra parentesi con un'opera

zione speculativa che riem
pirà le pagine del giornali e 
arriverà anche al Parlamen
to). 

Qualche tempo dopo, ver
so marzo del 1981 tutti gli af
fittuari del palazzo in que
stione vengono consultati da 
una agenzia — si chiama la 
«Comfal» — che sostiene di 
essere stata incaricata delle 
vendite frazionate. Un im
piegato della società propone 
al nostro inquilino l'acquisto 
della rasa dove abita. L'im
porto? Esattamente il doppio 
di quanto, a conti fatti, la 
«Bastogi» ha preteso per 
quell'appartamento. Non so
lo, ma la «Comfai» pone an
che un termine brevissimo 
per la risposta: se vuoi la ca
sa — dice — deve definire il 
contratto entro dieci giorni. 

Superate le prime perples
sità, l'inquilino si dà da fare 
per racimolare i soldi, e alla 
fine ce la fa. Ma non serve a 
nulla. Nonostante si presenti 
entro i dieci giorni, all'agen
zia gli comunicano che il suo 
appartamento è stato già 
venduto. A questo punto nel

la storia spunta un altro no
me: è la «Camla S.p.A.» che 
acquista tutto il palazzo. 

Neanche un mese e nuova
mente l'edificio cambia pro
prietario: stavolta entra in 
scena la «Narim». Ma pur
troppo non è ancora finita: 
nell'ottobre dell-fil tutto il 
palazzo viene ceduto al si
gnor Antonio D'Auria. Il suo 
nome dirà forse poco a Ro
ma, ma il personaggio è più 
che conosciuto a Napoli: è il 
segretario, «il braccio de
stro», del democristiano on. 
Antonio Gava. 

Antonino D'Auria forse 
per curare i suoi interessi li
bera un appartamento nel 
palazzo e lo tiene a sua di
sposizione quando da Napoli 
arriva nella capitale. Nono
stante quindi disponga di 
una casa (oltre che di un uf
ficio) 11 segretario di Gava 
decide di sfrattare il nostro 
Inquilino. 

Si va in tribunale, come è 
ovvio. L'esponente democri
stiano di Napoli di quella es
sa non ne na alcun bisogno 
ma incredibilmente riesce a 

ottenere da un pretore l'ordi
nanza di sfratto. Non solo 
ma quando, dopo l'entrata in 
vigore della legge Nicolazzi, 
l'inquilino chiede la proroga 
della sentenza, gli vengono 
concessi solo quattro mesi di 
rinvio. Il minimo che preve
de la normativa. E dire che il 
lettore ha un reddito sicura
mente al di sotto dei 18 mi
lioni, «tetto» che esclude pos
sibilità di proroghe. 

E ormai mancano pochi 
giorni allo sfratto esecutivo. 
«Ciò si verificherà nonostan
te io non sia riuscito a trova
re una nuova casa, — dice il 
lettore —. E non posso a que
sto punto che denunciare 
questa situazione abnorme 
che è dovuta a provvedimen
ti a dir poco superficiali da 
parte dei magistrati che non 
possono, oltretutto permet
tersi il lusso di dimenticare 
la situazione drammatica 
che c'è nel settore a Roma». 
Resta un'ultima carta: il ri
corso dell'inquilino, sul qua
le il magistrato dovrà pro
nunciarsi entro poco. Possi
bile che I «potenti» debbano 
sempre aver ragione? 

Giornata per i palestinesi 
Domani incontro al Comune 

Domani, lunedì, è stata 
proclamata dall'ONU gior
nata internazionale per i di
ritti internazionali del popo
lo palestinese. Ovunque sono 
state indette manifestazioni, 
incontri, per ricordare i lutti, 
le tragedie i drammi che 
questo popolo mediorientale 
subisce da decenni. Anche a 
Roma la giornata sarà cele
brata ufficialmente. 

Alle ore 19 una cerimonia 
si svolgerà al Campidoglio, 
nella sala della Protomoteca, 

alla presenza del sindaco 
Ugo Vetere. Parteciperanno 
anche Alberto Benzoni (PSI), 
Giancarla Codrignani (della 
Sinistra Indipendente), Ne-
mer Hammad (rappresen
tante dell'OLP in Italia) e un 
rappresentante dell'organiz
zazione delle Nazioni Unite. 

La manifestazione è stata 
organizzata dalla «Lega per 1 
diritti e la liberazione del po
poli», un'organizzazione che 
si batte da anni per l'emanci
pazione del Terzo mondo. 

I giovani di Tufello in piazza 
contro gli spacciatori di eroina 
Un altro quartiere si ribella alla schiavitù dell'eroina. Do

mani pomeriggio, organizzata dalla Federazione Giovanile 
Comunista e da un gruppo di ragazzi tossicodipendenti, che 
hanno deciso di uscire dal «tunnel» della droga, si svolgerà 
una manifestazione per le vie del Tufello. L'appuntamento è 
per le 16,30 in via Capraia, da dove partirà un corteo che 
raggiungerà piazza Euganei. Qui prenderanno la parola 
Maurizio Sandri, segretario della federazione giovanile co
munista e Maurizio Colletti, responsabile del settore tossico
dipendenze della sezione ambiente e sanità del Pel. 

Non a caso la manifestazione termina proprio a piazza 
Euganei: da tempo quello è li centro di un grosso traffico di 
eroina che coinvolge t u t u la IV circoscrizione. E si tratta di 
una delle zone dove più alto è 11 numero dei tossicodipenden
ti. se paragonati al resto della popolazione. 

La città farà una grande festa 
per salutare la marcia della pace 

H 10 dicembre dunque, 
Roma sarà in festa per la pa
ce, in festa per accogliere la 
marcia partita da Milano. 
Giovedì scorso si sono riuniti 
1 promotori del comitato di 
accoglienza che è presieduto 
da Giuseppina La Torre, ve
dova del compagno Pio bar
baramente assassinato a Pa
lermo da esponenti della Ma
fia. 

Alla Casa della cultura 
giovedì c'erano moltissimi 
gruppi, ed in particolare 
molti cattolici. L'appello per 

11 disarmo, la pace e la di
stensione è stato firmato da 
numerosissimi intellettuali, 
tra i quali: Tito Cortese, 
Massimo Brutti, a t t o Nasel
li, Marcello Molinart, An
drea Barbato, Emanuele 
Macaluso, Valentino Parla
to, Sandro Viola. Tra le orga
nizzazioni che hanno firma
to ci sono la cooperativa II 
Bagatto, Radio Macondo, 
Radio Città futura, Punto 
Radio, Radio Popolare, Vi
deo Uno ed 11 Coordinamen
to nazionale donne «Arte e 
cultura». 
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